
La crescita deve ripartire dalle città.
Paolo Buzzetti è il presidente dell'As-
sociazione dei costruttori edili. Un
rapporto Ance-Censis mette in luce
l'arretratezza del patrimonio immobi-
liare italiano, che appare ancora più
evidente di fronte alle emergenze ter-
remoti, ultima quella della pianura
padana. Serve un grande piano per
mettere in sicurezza il territorio sia
dal punto di vista idrogeologico che
da quello edilizio - spiega Buzzetti.
Un piano che dia soluzione anche al
problema dell'efficienza energetica.
Presidente, il 37% di abitazioni realizza-
toprimadel1971,percentualechesaleal
50% nelle grandi città. Il sisma di questi
giorniriproponel'urgenzadellapreven-
zione...
Servono interventi concreti sia sotto
il profilo dell'assetto del territorio
che della manutenzione dei fabbrica-
ti. Il nostro è un Paese a forte rischio
sismico. Il terremoto di questi giorni
dimostra che non esistono zone im-
muni. C'è il grande tema del patrimo-
nio storico-artistico, non facile da af-
frontare. E c'è quello del patrimonio
edilizio, che risale in larga parte al do-
poguerra, da sottoporre a manuten-
zione. Non si può discutere di questi
temi soltanto di fronte a drammati-
che emergenze...
Permettereinsicurezzaunacittà,unter-
ritorio, un intero Paese servono risorse
chenonèfacilereperireinunafasedicri-
si acuta...
Il concetto della efficienza degli edifi-
ci non viene ancora considerato prio-
ritario. Gli acquisti di nuovi apparta-
menti, ad esempio, vengono decisi
sulla base di fattori come la vicinanza
ad una metropolitana o ad altri mezzi
di trasporto e non in funzione di prio-
rità considerate decisive in altri pae-
si. Serve un check up approfondito e
questo rimanda a costi che non van-
no sottovalutati. Il tema, tuttavia,
non può essere rinviato. Se vogliamo
riqualificare l'esistente e ammoder-
nare le città bisogna partire anche
dalla verifica del singolo edificio. Ci
sono già procedure che si possono ap-
plicare.
Qualipresidente?
Si possono percorrere diverse strade,
ma il centro di questa azione va co-
struito puntando sul fisco. Altri paesi
ricorrono alla fiscalità intelligente.
Se si vuole ammodernare un fabbrica-

to, ad esempio, si può consentire all'
impresa di pagare ciò che deve solo
alla fine dei lavori, quando l'immobi-
le ha già acquistato valore. Questa
procedura, tra l'altro, produrrebbe
anche in Italia gettiti più consistenti a
favore dello Stato. Gli esempi della
Francia o della Germania sono illumi-
nanti. Si possono definire, tra l'altro,
agevolazioni fiscali per gli acquirenti
della prima casa se questa viene ri-
strutturata sulla base di criteri di effi-
cienza energetica e statica; o favorire
interventi sui mutui bancari che con-
sentano sconti e agevolazioni...
Il piano casa varato dal precedente go-
vernoèrimasto sullacarta...
I piani casa che si sono succeduti nel
tempo hanno introdotto norme che

consentono facilitazioni anche in ter-
mini di aumento della cubatura degli
edifici. Questi potrebbero tornare uti-
li non tanto per nuove campagne di
cementificazione, ma per servizi utili
alla collettività. All'interno della pia-
nificazione pubblica di un'area o di
una periferia, ad esempio, un condo-
minio potrebbe rivendere a soggetti
diversi - anche pubblici - il surplus di
cubatura di cui può disporre e che po-
trebbe essere conteggiato nell'ambi-
to più complessivo di una zona o di
un quartiere. Da questi introiti, poi,
sarebbe possibile ricavare fondi utili
per la riqualificazione dell'immobile
dal punto di vista statico ed energeti-
co. Un percorso fattibile se si rico-
struisce un circuito virtuoso tra Stato
ed enti locali. Penso anche alle risor-
se che possono essere mobilitate at-
traverso un uso intelligente dell'Imu
con detrazioni per interventi di manu-
tenzione e di efficienza energetica.
L'Ance ha elaborato un «piano città»
che insiste sull'efficienza energetica.
L'assunto è che un patrimonio edilizio

vecchiodioltremezzosecolononèsicu-
roe sprecaenergia...
Oggi un'abitazione con 30 anni di età
consuma in media 180/200 kwh/mq/
anno, mentre un edificio realizzato in
classe C (standard minimo delle nuo-
ve costruzioni) consuma tra i 30 e i
50 Kwh per metro quadro. Recupera-
re in qualità e funzionalità il patrimo-
nio esistente, con particolare atten-
zione al risparmio energetico, signifi-
ca utilizzare una grande risorsa indi-
spensabile in momenti di crisi econo-
mica. Ne abbiamo già parlato con il
governo.
Eaveteriscontratovolontàdiaffrontare
ilproblema?
Riteniamo di sì. La nostra valutazio-
ne è che una politica perseguita den-
tro i binari rigidi imposti dall'Unione
europea è profondamente sbaglia-
ta...
Ilrigoreesasperatochedeprimel'econo-
mia...
Esatto, e questo lo misuriamo in mo-
do particolare nell'edilizia che può
rappresentare un volano per far ri-

partire la crescita. Molti osservatori
ed economisti a livello internazionale
spiegano che è dalle città che può ri-
partire lo sviluppo. Guardiamo alle
megalopoli cinesi o a Londra e New
York che cercano di modernizzarsi
continuamente per offrire opportuni-
tà di lavoro e di crescita civile e cultu-
rale. La scuola, ad esempio, all'estero
diventa centrale anche dal punto di
vista delle scelte abitative: compro ca-
sa lì dove c'è una struttura scolastica
che ritengo adatta per i miei figli. Da
noi invece ciò non avviene a sufficien-
za. C'è da fare manutenzione e tra-
sformazione anche nelle zone perife-
riche. Come? Ritorna il tema di una
fiscalità moderna che favorisca inter-
venti a livello di singoli fabbricati o di
quartiere.
Il governo ha promesso interventi con-
creti?
Ci sono scelte da compiere che non
richiedono nuovi stanziamenti pub-
blici. Ci sono già procedure utili. Atti-
vandole si può determinare un vola-
no efficace per mobilitare anche capi-
tali privati. Riteniamo essenziale
coinvolgere i cittadini e abbiamo pro-
posto una procedura ad hoc per otte-
nere questo risultato. Serve, però,
una iniziativa che riduca tempi bibli-
ci: oggi i piani di intervento si realizza-
no mediamente nell'arco dei 10-15 an-
ni. E non vorrei che vengano ancora
dimenticate le abitazioni per i ceti
più deboli. Serve, anche da questo
punto di vista, un coordinamento tra
centro e comuni. Tutto questo è mate-
ria del nostro piano città che ha ri-
scontrato il forte interesse del gover-
no?

Auspicate un intervento legislativo ad
hoc?
I ministri Caccia, Passera e Profumo
hanno promesso impegni concreti. Il
governo sta studiando un provvedi-
mento che potrà assumere la forma
di un disegno di legge o di un decreto.
Attendiamo entro giugno novità posi-
tive.
L'Ance ha promosso il d-day delle co-
struzioni per chiedere che la Pubblica
amministrazione saldi i debiti contratti
conle imprese. Ilgovernohadefinitoun
intervenutoentrol'anno,sietesoddisfat-
ti?
La risposta del Governo c'è stata e
l'emanazione dei recenti decreti leg-
ge in materia ne è la dimostrazione.
Si tratta di un primo importante pas-
so che però deve immediatamente di-
ventare operativo sul piano della rea-
le liquidità, quella che interessa alle
imprese e che nei prossimi mesi può
salvare il lavoro di migliaia di addetti
in un settore che ha perso in 3 anni
quasi 400 mila occupati. I ministri
Passera e Grilli si sono impegnati in
tal senso e con l'Abi stiamo lavoran-
do per adeguare le norme emanate
al nostro settore. Siamo fiduciosi, ma
dobbiamo fare in fretta.
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IlPresidente
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costruttoriedili:«Usare
l'Imuper interventi
dimanutenzione
ediefficienzaenergetica»

L’ITALIAELACRISI

Mentre Sergio Marchionne guarda
sempre più lontano per il futuro del
gruppo Fiat-Chrysler (produrrà anche
in Giappone), torna di attualità la situa-
zione di Pomigliano, lo stabilimento ita-
liano da cui è partita, ormai nel lonta-
no giugno 2010, la “rivoluzione” del
manager canado-abruzzese.

Il ritorno della Panda in Italia fu
“venduto” dal Lingotto come una scel-
ta fatta in nome del legame di sangue
del gruppo con il nostro Paese e del pia-
no, ormai ammuffito, Fabbrica Italia.
Ad oggi nello stabilimento Giambatti-
sta Vico gli assunti sono 2.187 rispetto
ai 5.010 che votarono per il referen-
dum che aprì la strada alla Newco Fab-
brica Italia Pomigliano. Da quel nume-

ro però bisogna sottrarre i circa 500
lavoratori nel frattempo finiti in mobili-
tà, per un totale 4.500 lavoratori. Sia-
mo ben al di sotto della metà, sebbene i
sindacati firmatari facciano notare co-
me «negli assunti vanno conteggiati an-
che i 400 lavoratori (300 agli stampag-
gi e 100 fra reparto Qualità e Test dri-
ve) che non sono mai stati cassintegra-
ti in quanto lavorano per più stabili-
menti», spiega Giovanni Sgambati, se-
gretario della Uilm Campania.

Come denunciato da mesi da Fiom e
Slai Cobas, però, nessuno dei ri-assunti
ha in tasca la tessera di questi due sin-
dacati. E per questo sono molte le cau-
se intentate contro la Fiat in vari tribu-
nali. Questa mattina a Torino parte il
ricorso “pilota” presentato da quattro
operai iscritti allo Slai Cobas che chie-
dono di essere assunti nella Newco,

mentre altri 150 hanno presentato al-
tre cause in altri tribunali. A Torino a
decidere sarà lo stesso giudice del lavo-
ro, Vincenzo Ciocchetti, che lo scorso
luglio ha dato ragione alla Fiom sul
comportamento antisindacale del Lin-
gotto, giudicando però legittimo l’uso
della Newco e rimandando alle cause
individuali questo tema. «Noi - spiega
Vittorio Granillo, dell’esecutivo nazio-
nale Slai-Cobas - abbiamo impostato la
strategia non sulla rivendicazione dei
diritti per l’organizzazione, ma su quel-

lo dei lavoratori all'assunzione».
Venerdì invece si è tenuta a Roma la

prima udienza del ricorso presentato
dalla Fiom nazionale e da 20 lavoratori
iscritti ai metalmeccanici della Cgil
contro le discriminazioni nelle ri-assun-
zioni. La giudice di Roma ha annuncia-
to alle parti che il verdetto sarà emesso
molto presto, entro il 15 giugno. La
Fiom ha presentato i suoi dati: al 31 di-
cembre 2011 i suoi iscritti a Pomigliano
erano 380 («in calo rispetto agli 800
del 2010 proprio a causa delle ritorsio-
ni contro di noi», spiega Andrea Amen-
dola, segretario Fiom Campania) e nes-
sun assunto. La Fiat ha sostenuto di
aver ricevuto parecchie disdette di ex
iscritti Fiom, ma la giudice ha chiesto
all’azienda l’elenco dei neo-assunti e le
relative rappresentanze sindacali.

Ma quanti saranno alla fine gli assun-

ti in Fip? A dicembre Sergio Marchion-
ne disse che «saranno assunti i lavora-
tori necessari a produrre a pieno regi-
me 1.100 Panda al giorno», mentre og-
gi non se ne producono più di 700 al
giorno. A sei mesi di distanza Amendo-
la e Sgambati fanno previsioni oppo-
ste: «Se mai arriveremo a 1.100 macchi-
ne al giorno non andremo oltre i 3mila
assunti», spiega il segretario campano
della Fiom. «Con tutti i modelli in pro-
duzione (Gpl, 4X4 e metano) e se il
mercato si riprenderà tutti i 4.200 ex
dipendenti di Pomigliano saranno rias-
sunti», prevede invece Sgambati.

Nonostante l’accelerazione sui nuo-
vi prodotti e il calo del prezzo di vendi-
ta (da 10mila a meno di 9mila euro) fi-
nora non sono state prodotte più di
70mila Nuova Panda, lontanissimi
dall’obiettivo di 250mila per il 2012.
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